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Provincia dello Hunan, Cina, 2004 © Steve McCurry

(Foto Locandina Mostra) 

Biba: Qui sei in un monastero Shaolin?

Steve: Sì, nel 2004. Proseguivo il mio lungo lavoro su Buddismo che mi ha portato in nord America, Australia, Europa, ed Asia. Questa parte era dedicata alle origini delle arti marziali, che si pensa fossero nate come forma di pratica buddista per la difesa dei monasteri dalle incursioni esterne già nel V secolo. È stato un capitolo particolarmente interessante. I giovani, talvolta piccolissimi, di due o tre anni, confluiscono nei monasteri da tutta la Cina per imparare le arti marziali. Hanno delle capacità atletiche ed acrobatiche quasi incredibili. Questo ragazzino passeggiava sul muro con la naturalezza di un gatto. E lo ha ripetuto tre o quattro volte.

Biba: Quello che colpisce è che per gli altri ragazzi nella foto la cosa è assolutamente naturale. Neanche lo guardano mentre lui cammina sopra di loro.

Steve: Ero affascinato dalle loro performance, non mi stupirebbe ritrovarne qualcuno ad Hollywood sulle orme di Bruce Lee o Jackie Chan!

AFGHN-10120

Mazar i Sharif, Afghanistan, 1991 © Steve McCurry

Biba: Siamo in Afghanistan 

Steve: Sì, nella città di Mazar-E Sharif, e questa è la sua meravigliosa moschea. Un luogo di culto molto importante che attira pellegrini da tutto il paese. L'edificio è di grande valore architettonico, e poi ha la particolarità di ospitare sul sagrato tutte queste colombe bianche che rendono l'atmosfera molto particolare. Mi piaceva il contrasto tra il blu della moschea e queste colombe gentili che le volano intorno.

AFGHN-10124

Herat, Afghanistan, 1992 © Steve McCurry

Biba: Questa fotografia sembra un moderno e triste presepe.

Steve: A me questo luogo ricordava la Dresda della seconda guerra mondiale nelle immagini dell’epoca. Siamo a Herat, la città dell’Afghanistan con il più alto tasso di bombardamenti. Niente era rimasto in piedi. La devastazione totale. Sono tornato per giorni a fotografare la città distrutta, da differenti angolazioni ed in momenti diversi della giornata, per avere la luce migliore. Una sera al tramonto ho visto questa famiglia che aveva perso tutto, ma stava preparando la cena con un fuoco di fortuna nel luogo che un tempo era la loro casa.  Questa immagine racconta molto dello spirito del popolo afgano. Uno spirito che non cede a nessuna avversità. Lo spirito di chi è sempre determinato a ripartire da zero. Un popolo che conosce la violenza, la guerra e la distruzione. Ma che non si rassegna e non cede.

AFGRL-10001

Peshawar, Pakistan, 1984 © Steve McCurry

Biba: Ed eccoci all’icona assoluta. Sharbat Gula. La tua bambina afgana.  È la più amata delle tue fotografie, generazioni di persone continuano ad esserne stregati. E’ stato anche girato un film dal National Geographic sulla tua e la sua storia.

Steve: Tutto Iniziò una mattina a Peshawar in Pakistan; mi trovavo in un campo di rifugiati afgani. Sentii un vociare allegro provenire da una tenda e scoprii che si trattava di una scuola. L’insegnante mi permise di fotografare le bambine. E io avevo subito notato questa bambina dallo sguardo incredibile; era seduta in un angolo, in disparte. 

Biba: Hai avuto subito la percezione dell’importanza di questa immagine? 

Steve: Ho capito subito che era un ritratto importante per la profondità del suo sguardo, che raccontava tutta la tristezza della condizione del popolo afgano costretto a vivere nelle tende di questi campi profughi. Non ho impiegato più di una manciata di secondi a fotografarla: lei guardava il mio obiettivo in modo curioso, era la prima volta che era fotografata, la prima volta che vedeva una macchina fotografica. E dopo uno o due minuti è scappata via. Sparita! Ed è così che ho scattato probabilmente la più importante fotografia della mia vita. 

Biba: Quando hai compreso la portata del fenomeno unico che è legato a questa foto? 

Steve: Appena pubblicata la copertina del National Geographic, è successo il finimondo. Sono stati sommersi dalle lettere. Tutti volevano sapere chi era, aiutarla, mandare soldi, adottarla, uno la voleva persino sposare. 

Biba: La cosa più incredibile è che questo fenomeno planetario non accenna a diminuire.

Steve: Negli ultimi 27 anni l’attenzione su di lei non è mai scesa. Ma la parte migliore della storia è che riamo riusciti a ritrovarla!

Biba: Ricordo il titolo in prima pagina sui giornali di tutto il mondo: “Found!”

Steve: Sì, nel 2002. Avevamo il desiderio di ritrovarla per poter sostenere lei e i suoi figli, dare loro un’educazione, e infine assicurarle una casa. E ci siamo riusciti! Questa è davvero la parte migliore della storia. Era difficile ritrovarla, le donne adulte vivono nel segreto delle case, coperte, e ne avevamo perso completamente le tracce. Ma un ragazzo si ricordava di lei, attraverso di lui abbiamo trovato il fratello. E finalmente, lei.

Biba: Il bel film del National Geographic racconta molto bene la storia del ritrovamento. È mai rientrata in Afghanistan? 

Steve: No, dopo tanti anni la sua vita è in Pakistan, con la sua famiglia. 

Biba: Ha compreso che quella fotografia le ha dato una notorietà planetaria? 

Steve: Le è stato spiegato. Ma non le interessa. Ha ascoltato e compreso che l’avremmo aiutata. Lei e la sua famiglia. Solo questo ha una reale importanza per lei. 
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Kabul, Afghanistan, 1993 © Steve McCurry

Biba: Ecco un’altra foto simbolica. La ricordo sulla copertina di Newsweek. Dice tutto della condizione terribile dei bambini soldato. 

Steve: Siamo nel 1992 a Kabul, in una delle strade principali della città, a 4 anni dal ritiro sovietico. Impazzava la guerra civile, soprattutto dovuta alle opposizioni delle diverse etnie. Questo ragazzino, che non avrà più di 12 anni, era stato messo di guardia al suo quartiere. Doveva vivere una condizione particolarmente dura. Non solo privato della sua infanzia, come la sua espressione racconta, ma anche a causa della sua appartenenza all’etnia Hazara. La più debole e perseguitata.

Biba: I suoi tratti somatici sono molto diversi, ad esempio, da Sharbat Gula, la famosa bambina afgana. 

Steve: Sì, gli Hazara hanno tratti che li avvicinano ai cinesi. È una etnia che ha le sue radici nell’Asia centrale. Una etnia mai completamente accettata in Afghanistan. Vivono in condizioni davvero difficili.

BURMA-10032NF3

Rangoon, Birmania, 1995

Biba: Ecco una icona della democrazia e della libertà. Aung San Suu Kyi. Premio Nobel per la pace nel 1991. 

Steve: È una persona che mi ha lasciato una traccia profonda. Se dovessi sintetizzare il suo modo di essere in una parola, la definirei carismatica. Ma non basta a descriverla. La sua fermezza, la sua dignità non sono state piegate neanche da 20 anni di carcere. E poi la sua femminilità ed eleganza. Ho passato due giorni con lei nella sua casa di Rangoon nel 1995, subito dopo la sua uscita dal carcere; era costretta agli arresti domiciliari. È stato affascinante sentire i suoi racconti sulla Birmania e su suo padre, il grande leader il cui assassinio l’ha motivata ad entrare in politica per perseguire con costanza irriducibile il suo ideale di libertà per il popolo birmano. Sono molto felice che finalmente le cose stiano cambiando per lei e per tutta la Birmania. 

BURMA-10276

Lago Inle, Birmania, 2011 © Steve McCurry

Biba: Una foto che suggerisce una grande serenità. È anche una foto molto cara ai tuoi collezionisti.

Steve: Siamo sull’Intha lake in Birmania. La natura, la luce, lo rendono uno dei posti più magici al mondo. Ci vado da 30 anni. La mattina mi piace uscire con i pescatori prima dell’alba, pagaiare con loro scivolando sull’acqua. Sul lago Intha ci sono dei giardini galleggianti dove la popolazione coltiva verdura e fiori. È una cosa che non ho visto in nessun altro luogo al mondo.

Firenze, 14 giugno 2018

